Terza Domenica di Pasqua, A

PERDONO
Signore, se il nostro “speravamo” tradisce la delusione di essere tuoi discepoli e la tentazione di abbandonare il cammino della fede… tu abbi pietà di noi

Cristo, se il nostro cuore non si riscalda alle tue parole, e non matura in noi l’invocazione “resta con noi” come risposta al tuo dono… tu abbi pietà di noi

Signore, se fatichiamo a riconoscerti nel Pane dell’Eucaristia che continui a spezzare tra noi come forza per tornare a raccontare della tua risurrezione… tu abbi pietà di noi

GRAZIE
Grazie, o Padre, perché Cristo risorto continua a camminare al nostro fianco anche se noi fatichiamo a riconoscerlo e ascoltarlo
Grazie, Signore Gesù, perché la tua parola riscalda il nostro cuore se la accogliamo come dono prezioso e risposta alle nostre tante domande
Grazie, Spirito di vita, perché sostieni la nostra missione e trasformi anche noi nel Corpo di Cristo, il Risorto che dona se stesso a chi lo cerca
TESTIMONIARE
Qualcuno ipotizza che i due di Emmaus fossero una coppia: lui Clèopa, e lei sua moglie… l’ipotesi interessante per la pastorale familiare, ma non trova conferma. Possiamo usare un po’ di fantasia anche noi e immaginarli come due discepoli del nostro tempo, con gli strumenti social attuali. Camminano e, come fanno tanti nostri giovani, il loro sguardo era fisso sullo schermo in cui scorreva ripetutamente il video della passione e morte di Gesù, come pure le varie foto – alcune selfie – che avevano fatto con il Maestro e avevano postato ai vari amici. Cercavano e ricercavano con passione un indizio che potesse avvalorare le voci scatenate dai messaggi social arrivati al mattino presto e rimbalzati poi verso metà giornata di una tomba vuota e di discorsi di angeli. Ipotesi interessante, ma non avvalorata da prove. Intanto mandano un messaggio a casa: stiamo tornando. È andata male. Le “faccine” dicono il resto ed evidenziano i loro sentimenti. Camminando con lo sguardo sullo schermo vanno quasi a sbattere contro uno sconosciuto che invece mostra subito di preferire di essere in dialogo con loro e non di essere solo connesso. Uno che li ascolta, e a lungo; e poi prende la parola. Parla anche lui a lungo, senza essere interrotto, tanto risulta interessante ciò che ha da raccontare. Non si accorgono dei messaggi con cui da casa chiedono “ma quando pensate di arrivare?”, “siete a casa per cena?”, “cosa vi preparo?”… sono totalmente “connessi” con questo che ancora non riconoscono, pensando di non aver mai salvato il suo numero nella loro memoria social. Nessun nuovo messaggio fin quando, un poco dopo il tramonto, partono una serie di comunicazioni che si diffondono in pochissimo tempo anche verso tutti gli “amici” della loro rete. Cosa era accaduto? Finalmente il loro sguardo si era sollevato dallo schermo e aveva fissato il volto di quello sconosciuto, un volto che aveva qualcosa di familiare anche se non era ben chiaro chi potesse essere tra i loro amici. Dal volto, i loro occhi erano passati alle mani di quello che dopo 11 Km di strada condivisa potevano ritenere loro amico, ed era diventato così il loro ospite.
Non c’è stato il tempo per nessun selfie, nemmeno qualche immagine anche non perfetta colta dal loro strumento social: era sufficiente quello che i loro occhi avevano visto anche se solo per un istante. Infatti come aveva spezzato il pane era sparito; ma le immagini della cena pasquale, salvate in memoria come qualcosa di prezioso, coincidevano con quanto aveva aperto i loro occhi e resi capaci di non aver paura del buio nella lunga corsa verso Gerusalemme.
Ci hai riuniti, in questa Pasqua della settimana,

a spezzare il pane e riconoscere il tuo Figlio

che cammina sulle nostre strade,

ascolta la nostra fatica a credere,

ci svela il senso delle Scritture

e accetta la richiesta per restare con noi

per renderci suoi testimoni gioiosi.

È lui la risurrezione e la vita,

la risposta piena alle domande

che dai tuoi discepoli e dall’umanità

si alzano alla ricerca di una risposta vera,

che possa fondare la nostra vita di uomini e donne

cercatori del senso vero della vita,

credenti incerti e fragili, 

a cui affidi il tesoro del Vangelo dalla gioia

perché rendano ricchi anche gli uomini e le donne

che ogni giorno si chiedono se tu li ami.

Sorpresi, e resi credenti, dai tuoi gesti inattesi 

e dalle parole che riscaldano il cuore

rinnoviamo la nostra voglia 
di ritrovare in te la bellezza della fede.

Uniti agli angeli e ai santi

che già contemplano il mistero del tuo amore,

e solidali con la Chiesa e l’umanità 

che camminano insieme sulle strade della storia

eleviamo a te il canto riconoscente della lode: Santo…
